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SUNTI DI LAVORI ESTERI

Recensioni delle Note di Analisi pubblicate nei «-Comptes Rendus 
de F Académie des Sciences » di Parigi, T. 186 (1° semestre 1928). 
( Continuazione. v. num. pi ec.). .

31. Biernacki (Ibid., pagg. 1260 e 1410).
L' A. considera le rette uscenti dall'origine tali die in un an­

golo arbitrariamente piccolo la equazione prenda una infi­
nità di radici qualunque sia □(£), essendo una funzione intera, 
e dà numerose propriefaT

Nella seconda Nota completa una dimostrazione della prima 
considerando il caso che f[z) sia d'ordine finito positivo, anziché 
d'ordine oo come nella Nota precedente.

D. V. Jonesco (Ibid., pag. 1262).
Dà dei teoremi di esistenza degli integrali dei sistemi di equa­

zioni differenziali.

V. Bernstein (Ibid., pag. 1264).
Dà due formule che precisano i risultati di F. e R. Nevanlinna 

sulla convergenza di una funzione f(&) meromorfa in un settore.

S. Bernstein (Ibid., pag. 1266).
Introduce la nozione di tipo di una funzione f(x) regolarmente 

monòtona, e dà delle interessanti proprietà sui tipi di queste fun­
zioni.

R. Gosse (Ibid., pag. 1269).
Generalizza alcuni suoi risultati anteriori e indica come si 

possano formare delle condizioni necessarie e sufficienti perchè 
una equazione

8 = f(x, s, p. q)

ammette un invariante per ciascun sistema di caratteristiche.
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W. Gontcharoef (Ibid.. pag. 1271).

Trova certo redazioni, che*  esistono tra la natura analitica (Tuna 
funzione indefinitamente derivabile /*(./')  d' una variabile complessa 
o reale, e la .distribuzione degli zero delle derivate successive.

.1. Herbrand (Ibid., pag. 1274).

Studia la teoria della deduzione matematica mediante i sim­
boli e regole d’identità logiche, ponendo i suoi studi in relazione 
con quelli di Bussed e Whitehead.

A. Tartakowsky (Ibid., pagg. 1337. 1401 e 1084).

Smith e Minkowsky hanno studiato la rappresentazione dei 
numeri con forme quadratiche ad 3 variabili: TA. india prima 
Nota dà F espressione per il numero delle rappresentazioni di un 
numero mediante una forma quadratica positiva a più di tre va­
riabili. Nella seconda Nota studia la totalità dei numeri rappresen­
tabili' mediante una forma quadratica positiva a più di quattro 
variabili. Nella terza Nota prosegue la seconda e caratterizza il 
caso che questi interi formino un numero finito di progressioni.

P. Alexandroff (Ibid., pagg. 1340 e 1000).

Nella prima Nota caratterizza Fomeomorfia tra due insiemi 
chiusi qualunque con proprietà combinatorie di certe successioni 
di poliedri che si possono porre in .corrispondenza ad ogni in­
sieme chiuso. Nella seconda Nota enuncia una serie di risultai 
sull’invarianza topologica delle frontiere regolari.

R. Baclis (Ibid., pag. 1347).

Stabilisce un teorema d’esistenza per F equazione integrale di 
Fredholm di prima specie, il cui nucleo possiede delle linee di 
discontinuità.

N. Baby (Ibid., pag. 1414).

Dà un interessantissimo teorema : « Ogni funzione continua di 
una variabile reale è la somma di tre funzioni assolutamente con­
tinue di funzioni assoluta mense continue » : studia alcune conse­
guenze di questo teorema e stabilisce il rango di una funzioni1 
continua.
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D. Fompeiit (Ibid., pag. 1417).

Pone in relazione un suo studio (*)  con una Memoria di P. Levy, 
e trova l’analogia tra la sommazione di una serie divergente e 
l’attribuzione in un punto singolare d’un valore limite delle fun­
zioni che possono essere considerate come funzioni derivato.

E. Borel (Ibid., pag. 1389).

La densità media dei numeri primi compresi fra 10s e 
IO8-+-5 • (IO)4 è di 5.41 o/o. L’Autore calcola la ripartizione teorica 
dei numeri primi in questo intervallo e pone in evidenza varie 
questioni interessanti da risolvere.

S. Mandelbrojt (Ibid., pagg. 1418 e 1592).
Considera una famiglia di coppie di funzioni f{x) = '2allx" e 

□(#) = ^bnxn, olomorfe per | x < 1 insieme con e stabilisca»
le proprietà di questa conlposizione mediante la teoria delle fun­
zioni normali.

Nella seconda Nota fa delle con siderazioni alla Nota prece­
dente.

E. Goursat (Ibid., pag. 1469).
Estende il legame tra la teoria delle equazioni alle derivate 

parziali del primo ordine a due variabili indipendenti e quella 
della teoria di Monge, a due funzioni incognite di una variabile, 
al caso di n 2 variabili.

Rè mes (Ibid., pag. 1510).
Studia le soluzioni delle equazioni differenziali considerate in 

funzione del punto iniziale.

G. Rempp (Ibid., pag. 1503).
Mostra che i risultati ottenuti da L. Besson, sulla probabilità 

di certe grandezze in meteorologia, si applicano rigorosamente*  in 
ogni caso facendo alcune ipotesi.

J. Popken (Ibid., pag. 1505).
F à alcune interessanti osservazioni sulla natura aritmetica 

del numero e ; pone in relazione i suoi risultati con quelli di 
Borel (2). '

0) « -Enseignement Math. », 1906, p. 203 : « Bull. Soc. Math, de France », 
(1926|, p. 5.

(2| « Comptes Rendus >. T. 128 (1899). p. 596.
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E. Cartan (Ibid., pagg. 1594 e 1817).

Utilizzando mi teorema di H. Weyl mostra india prima Nota 
conio si può determinare un sistema ortogonale completo di fini­
zioni di certi spazi di Riemann.

Nella seconda Nota estendi*  la prima Nota agli spazi di Rie- 
MANN a metrica ovunque regolare aventi un gruppo transitivo di 
spostamenti.

S. Piccarti e D. Mtrimanoff (Ibid., pag. 1687).

Gli Autori studiano’le curve

S * V

V I4- l)T(s — x -I- 1 ) V fl

p e (f essendo numeri positivi tali chi» p i </ 1. ed ,s un numero
intero positivo o nullo e studiano i coefficienti degli sviluppi in 
serie.

J. V. Neumann (Ibid., pag. 1689).

Indica un teorema che risolvi*  il problema (lei gioco di dm*  
persone, posto recentemente da Borel (').

B. de Kerékjàrtó (Ibid., pag. 1699).

Dà una dimostrazioni*  elementare di un teorema di Brouwer (~) 
secondo il quale in una trasformazione biunivoca e bieontinua 
del piano senza punti invarianti e conservante il senso di orien­
tazione. per ciascun punto del piano, si può costruire un campo 
non avente alcun punto comune con la sua immagine.

L. Pome y (Ibid., pag. 1761).

Tratta dei campi di esistenza delle soluzioni delle equazioni 
differenziali ed integrali, e pone in evidenza l'importanza che 
presenta in questo studio 1*  ordine delle derivate o degli integrali 
che figurano nelle equazioni.

D. Th. Egoroff (Ibid., pag. 1703).

Studia i nuclei sommabili ed a quadrato sommabili delle equa­
zioni integrali a limiti fissi in relazione alle funzioni fondamentali.

0) Elements du calcili des probabilités. (Hermann. 1924. 3<*  cd.) : Com­
ptes Rendus », T. 184 (1927). p. 52.

(-) « Math. Annalen ». 72 (1912). p. 3754.
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A. Rosenblatt (Ibid., pag. 17Q7).

Generalizza i suoi risultati anteriori (\) sull'unicità delle sola 
A ioni di yf — f(x, //), nulle all’orìgine, nel caso che

■fix, ?/s) — f(x, y}) < k (A-<n

IL Biernacki (Ibid., pag. 1799).

Riprende alcuni lavori di Mandelbrojt sulle successioni di 
finizioni olomorfe (').

V. A. LOSTITZIN (Ibid., pag. 1801).

Dà sotto forma trigonometrica la soluzione di una equazione 
integro-differènziale.

R. Salem (Ibid., pag. 1804).

Definisce due funzioni positive nelle vicinanze d’un punto 
(a destra ed a sinistra) dello stesso ordine di grandezza e scrive

fW<x>g[x)

se nelle vicinanze di esso (il punto essendo escluso) è:

kg{x} < f(x} < kg(x}

li e k essendo numeri fissi e positivi.

Considera le due 

sitiva ed infinita con

sen iix cos nx .
serl,‘ e •}(«) pò-

il e continua salvo x = 0, il concetto d’ordine 
permette di studiare 1' ordine di queste serie e la loro integrabilità 
nel senso di Riemann e di Lebesgue.

A. Giiika (Ibid., pag. 1808).

Studia lo funzioni a quadrato sommabile lungo dei contorni 
del loro campo di olomorfia.

R. Tambs Lyciie (Ibid., pag. 1810).

Studia la convergenza della serie

(.<" — 1>(s" — 2).... — 1) •
(« — IX« — 2) ....(»’• -1) *’•

(M « Arkiv. f'ör Math, och Fvsik ». vol. 5 (1908).
IO < Comptes R on du s >. T. 185 (1927). pp. 1098. 1248.
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0. Val iron (Ibid., png. 1815).

J. F. Ritt I1) ha dato importanti generalizzazioni dei teoremi 
di Landau e Sc hottky ; Ritt fa uso, india sua dimostrazione 
della- funzione modulare: l'A. si limita al teorema di Landau <■ 
dimostra una proposizione contenente quella di Ritt, utilizzando 
un teorema di Bloch.

Milano, li. lanrersità. (inaino 1929.
GIUSEPPE BeLARDINELLI

Recensioni delle Not«1 di Analisi pubblicati*  nei Comptes Rendus 
de l’Académie dos Sciences di Parigi. T. 187 (2° semestre 1928).

B. de Kerék.jàrtó ( Comptes Rendus . pag. 20).

Mediante il metodo dato in una sua noia precedente 0) de­
duce il seguente teorema enunciato da Poincaré e dimostrato da 
Birkhoee 0) : Se una trasformazione topologica d'ima corona 
limitata da due circonferenze concentriche fa avanzare i punti 
sulla frontiera esterna nel senso positivo, e quelli della frontiera 
interna nel senso negativo, e se di pii, la trasformazione non ha 
punti invarianti, esiste un contorno c semplice la cui immagine, 
diretta od inversa, si trova nell'interno del contorno c *•.

A. Haar (Ibid., pag. 23).

Nella teoria classica delle equazioni alle derivate parziali del 
primo ordine, per la unicità delle soluzioni, si suppone che le so­
luzioni considerate siano derivabili due volto e soddisfino ad una 
equazione di Lipschitz. L'A. può stabilire l'unicità delle soluzioni 
non supponendo chi*  la continuità delle derivale.

J. Had am ARD (Ibid., pag. 25).

Precisa la portata dei risultati precedenti' della nota di Haar.

De Possei. (Ibid., pag. 98).

Precedentemente 0) l'A. ha dimostrato che esisti*  un con­
torno U su una superficie di Riemann che la divide in due altre*

({) « American Ionin, of Math. », 50 (1928), p. 73. 
( ') « Comptes Rendus «, T. ISO (1928), p. 1699.
0) « Acta Math. ». 47 (1925). p. 297. -
0) « Comptes .nendtis ». T. 186 (1928), p. 1092.



Mediante le nozioni dovute a Nevanlinna (x) mostra che se 
due funzionijmeromorfe ^1(2) e <p2(#), d’ordine finito, per r = oo 
sonp legate da una relazione algebrica di genere 1 sono déllaàrma

« log 0], î.lch — D2(K(s) -+-log 0),

ove Di ed Hz. sono delle funzioni ellittiche.
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superficie di cui una è equiValente ad un’area ad un solo foglio 
(schlichartig), dimostra nuovamente questo teorema basandosi sulla 
nozione di varietà di Riemann ; studia inoltre le superficie di 
Riemann non continuabili. <

R. Tames LVCHe (Ibid., pag. 102).
Sia f(z) una funzione olomórfa attorno all’ origine s = 0, FA. 

considera le sostituzioni == f(#), avente l’origine quale punto 
doppio a moltiplicatore a = eia (a essendo reale, tra 0 e 2w, e L'2n 
irrazionale), e studia, continuando i lavori di G., Julia (*)  éd 
H. Cbemer (’) i casi in cui g è un centro per /*(#).

E. Cartan (Ibid., pag. 196).
- ^Studia gli invarianti topologici dello spaziò rappresentativo 

d’un gruppo continuo semi-chiuso (4), e considera gli integrali 
multipli dei differenziali esatti definiti nello spazio. Dimostra che 
i due primi numeri di Betti dello spazio sono nulli, mentre il 
terzo numero di Betti hoir è mai nullo. Enuncia dei teoremi che^ 
se dimostrati, rigorosamente, permettono di ricondurre la determi­
nazione dei numeri di Betti di uno spazio semi-chiuso ad un 
problema algebrico. (

8. Minetti (Ibid., pag. 198).
Servendosi di una ineguaglianza di Blumenthal dà un limite 

superiore del termine A che figura nella formula dt Lindelöf,

M(r) < eAg(r^

valida per una funzione intera di genere p, per
- 1
> ^(10g N)2'(10g*  A,)«» .... (log ^)^P,

(4) « Acta Math. », 46 (1925), pag. 1.
f) « Journ. de Math. », 1 (1918), p. 237.
(3) « Math. Annalen », 98 (1927), p. 151.
(4) H. Weyl, « Math. Zeitschr. », 24 (1925), p. 380; E. Cartan. « Annali 

di Mat. ». 4 (1926), p. 211.
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• ove
g(r) = rP(log r)~aùlog2 aj—.... (logv a)—™,

pei*  0 <Z p < c < p •+ 1, mentre Lindelöf aveva dato un valore 
preciso di A per p = 0 e p = 1,

(*) Vedasi, per la definizione di questi limiti, Lebesoce, Leçons sur 
les fonctions primitives, 1904 (Cap. II),

(’) « Journ. de Math. », 7 (1928), p. 43.

A. Froda (Ibid., pag. 274).
Stabilisce delle interessanti proposizioni per le funzioni uni­

formi di variabile reale, così : « il valore f(v) della funzione f(x) 
in un punto v è compreso tra i suoi limiti superiori cd inferiori 
di indeterminazione (*)  del limite f(x) per x — v salvo (al più) per 
una infinità numerabile di valori della variabile.

S. Saks (Ibid., pag. 276).
Dà una dimostrazione valevole qualunque sia il numero delle 

öimensioni del seguente teorema di Montel (2) : « se una funzione 
sub-armonica è una funzione della funzione armonica u è una 
funzione convessa della variabile u ».

E. Slutsky (Ibid., pag. 370).
Sia dato un insieme di variabili eventuali xn, la cui distri­

buzione delle probabilità dipende da un parametro h, FA. studia 
un criterio di convergenza degli insiemi di valori eventuali.

S. Minetti (Ibid., pag. 372).
Landau ha stabilito che la serie

e l’integrale Jdr, 
n 0

sono convergenti o divergenti nello stesso tempo ; FA. dimostra che

2j ywp + l (p ~h £) J rp+l 4 e dr •
n 0 . . .

Krawtchouk (Ibid., pag. 411).
Stabilisce che il procedimento d’integrazione di W. Ritz, per 

F integrazione approssimata della equazione

y" -+- A(x}y— f(x),
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converge ogni qualvolta la soluzione y è unica, senza imporre nitre 
condizioni sulle funzioni A ed f oltre alla continuità.

C. Lurquin (Ibid., pag. 475.
Dà delle formule relative al calcolo del valore medio e dello 

scarto medio usufruendo delle funzioni generatrici di frequenza.

M. Biernacki (Ibid., pag. 477).
G. Fólta ha mostrato (*)  che se la funzione intera ^afixUk, ove 
k

lini — = 0. è d'ordine oc ogni semiretta uscente dall’ origine è una

retta di Julia. L’A. stabilisce un teorema analogo :
log — nk] 1 . : . .

Se lim —~---------------- >• x, ogni semiretta uscente dall origine
fc=oo log nk+1 2’

è una semiretta di JuLtA per la funzione intera.

G. Giraud (Ibid., pagg. 498 e 632).
Continua le interessanti ricérche sul metodo di risoluzione 

del problema di Dirichlet per le equazioni lineari ad un numero 
qualunque di variabili. I risultati trovano una applicazione per le 
equazioni non lineari e non analitiche.

Nella seconda Nota studia le equazioni non lineari alle deri­
vate parziali di tipo ellittico, senza alcuna ipotesi di analiticità e 
mostra che la dimostrazione è più semplice di quella relativa alle 
equazioni analitiche.

.1. Chokhate (Ibid., pag. 500).
Dà un metodo per le approssimazioni delle funzioni continue 

per mezzo di polinomi o di somme trigonometriche limitate, me­
todo che fornisce delle condizioni per la convergenza uniforme.

D. JMenchoff (Ibid., pag. 502).
Studia la corrispondenza biunivoca diretta tra i punti di due 

domini D e Q situati nei piani delle variabili complesse s e w. 
Sulle funzioni continue che effettuano questa corrispondenza 
eu ancia varie proposizioni, tra le quali: « Se quasi dappertutto 
avviene che tre raggi uscenti da un punto del piano & siano 
trasformati in tre curve a tangenti determinate che si intersecano 
nel piano w sotto lo stesso angolo, la rappresentazione è data da 
una funzione olomorfa ».

x'i -
<• Comptes Rendus ». T. 18-1 (1927). p. 1526.
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l!. Boi.’lioani» <IItici., pagg. 524 e 593). t
Studia la nozione d’ordine della misura di un insieme ehe 

sostituisce alla locuzione d'ordine di diinensione (die aveva impie­
gato precedentemente (]) e dimostra : Se E è un insieme chiuso 
limitato nel piano euclideo. Lordine di misura di E è <7 2 — z. 
se p—y/(p) è limitato (per p-*0).  f{z) essendo la misura superficial«^ 
dell'insieme dei punti la cui distanza da E è

I1} « Comptes Rendus >, T. 180 (1925). p. 245.
C) <. ^lath. Annalen ». 79 (1918), p. 157.
Pl A. Bi hl. Séries Analytiques. « Mémorial des St*. Math. ». (Vil). 1925.

Questa nozione conduco in topologia ad una nuova concezione 
di dimensione di un insieme.

Nella seconda Nota definisce I*  ordine di un insieme, non con 
il metodo di (’antor-Mjnkowski. ma in conformità della teoria mo­
derna della misura, adottando il punto di vista di Hausixiiue (2).

O. I). Kelijm; (Ibid,, pag. 526}.
Appoggiandosi ad un lemma di Vasilesco. può stabilire un teo­

rema di unicità per le funzioni armoniche dato dai valori al contorno.

S. Bernstein si bid., pag. 558).
Considera i polinomi monotoni digrado?/ indi*  intervallo (0. c). 

tali che /’(<)) = <> ed f(c) = 1, e dà due espressioni asintotiche del 
massimo e del minimo di questi polinomi per X = zc. (z < 1 ).

A. Buhl (Ibid., pag. 594).
Mittag-Iæffler ha creato la funzione A\(//) (3). e mostra che 

questa funzione può essere applicata per lo studio della conver­
genza delle serie che verificano formalmente l'equazione della 
fisica-matenatica

c'Z rZ
elf' ix'

l’A. mostra che pei*  z ^> ^ □(>/). E7\y] assicura la convergenza <b Ila 

serie formale
2«!^-

cln1 verifica detta equazione differenziale. Per z — la funzione 

E'Affi approssima all’integrale di Gauss della teoria della pro­
babilità. (continuai


